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Memorie sulla vita e filosofia di Empedo- 
cle Gergentino di Domenico Sciita', Re- 
gio Storiografo. — Palermo, nella Stam- 
peria Reale , i8i3, tomi 2 in 8.° 


Articolo Primo. 


Il nome di Empedocle Agrigentino è pas- 
sato per oltre a duemila anni sino a noi 
accompagnato da lodi maravigliose degli 
antichi ; fra i quali Lucrezio giunse a di- 
re — che credibil non par eh’ egli d’ u- 
maua progenie fosse. — Ma 1’ esser perite 
tutte le Opere sue e quelle degli scrittori 
che essendo più vicini a lui poterono dar- 
ne più chiara contezza, ci ha tenuti sem- 
pre in desiderio di conoscere quali fossero 
veramente i meriti che acquistarono a quel 
siciliano filosofo e poeta cotanta fama. Nè 
a questo desiderio soddisfacevano o la Vita 
di lui rimastaci assai confusamente scritta 
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da Diogene Laerzio, o quello elle di Ieri 
compilarono Tommaso Brucherò, Tomma- 
so Stanleio, Cristoforo Meiners, ed altri.. 
Clie anzi negli accozzamenti di cose stra- 
ne e disparate falli alla rinfusa da costoro,, 
ci riusciva Empedocle più presto un so- 
gnator delirante che un maestro- sommo- 
di ogni sapienza. A i innovale la immagi- 
ne sincera di un uomo tanto celebrato bi- 
sognava andarne con pazientissima dili- 
genza raccogliendo i lineamenti tutti rotti 
e dispersi, nelle Opere degli antichi scrit- 
tori, che menzione frequentissima fecero 
delle sue azioni e più delle sue sentenze, 
riportandole molte volte colle parole pror 
prie di lui :- c questi lineamenti così. raCi- 
colti bisognava ordinare e comporre per 
modo che ti.a loro bene rispondenti e ac- 
collati ci formassero. una idea di politico 
filosofo opiaie egli fu. A questa non facile 
impresa, pose man a Federico Guglielmo 
Slurz, le cui fatiche si pubblicarono in- 
due volumi in. Lipsia nel i3o5. Egli ada- 
ttò, tutto quelle cJbft di Empedocle, si. nona. 
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dagli antichi scritto} e lo dispose ordinato 
sotto varii capi sia delle azioni , sia delle 
opinioni del Gergentino; e il simit fece 
de’ suoi versi che nelle altrui Opere si 
trovano disseminati ; e ordinolli secondo 
ebbe o dalla erudizione indizi, o dall’ in- 
gegno sagacrtà per indovinare. La quale 
fatica mi pare d' uomo dottissimo vera- 
mente, ma altrettanto bisognosa di lettori 
disoccupati e 'pazientissimi. 

Chi vuole eou minor tempo e fatica e 
maggior piacere formarsi nell’ animo una 
( quanto si può ) ben espressa e compiu- 
ta immagine di Empedocle, legga f due 
non grossi volami di Domenico- Scinà r 
professore di fisica nella Università di Pa- 
lermo, meritamente pregiatissimi in Sici- 
lia, e degni di essere conosciuti per tutta 
Italia; nella quale ( secondo la consueta 
infelicità degli studi ) sono pervenuti por 
diissimi esemplari. 

11 valente uomo parti la sua opera in 
4 Memorie : la prima sulla età d’ Empe- 
docle;. la seconda sulla, vita > la terza sul- 
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la filosofia , la quarta sui frammenti delle 
Opere di quel grau Savio, i quali pose 
nel fine del secondo volume. Con pietosa 
riconoscenza dedicò le sue fatiche alla me- 
moria del professore Rosario Gregorio sta- 
to suo maestro , lodatissimo autore del Di- 
ritto Pubblico di Sicilia ; dal quale pro- 
fessa avere avuti sin dalla prima adole- 
scenza avviamento e consigli e aiuti ed 
esempio ai migliori studi. La prima Me- 
moria è tutta intorno lo stabilire la vera 
età di Empedocle. Le quali investigazioni 
soglion essere fastidiose a chi legge poco 
meno di quel che furono faticose a chi 
preude ad esaminare somiglianti intricate 
questioni? e ciò non ostante a noi non 
furon punto di noia quelle $7 pagine ch’e- 
gli spese per potere conchiuder nato Em- 
pedocle circa l’olimpiade 75, quattro o 
cinque olimpiadi dopo Anassagora, e due 
o tre prima di Socrate; e perciò non pos- 
sibile d’ aver conosciuto Pitagora, morto 
o prima eh’ Empedocle nascesse, o almeno 
prima che fosse uscito di fanciullo. Cioc- 
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che nella terza Memoria servirà a dimo- 
strare che Empedocle non fu de’ primi di- 
scepoli di Pitagora, ma di que’ secondi 
Pitagorici, in assai cose e di necessità e 
di volontà disformi da’ primi. 

Così finisce il suo primo discorso:» Do- 
w po le quali cose non v T è chi negar possa 
» tutti i fatti d’ Empedocle essere tra sè 
» così rispondenti, che colla loro unione 
» fondano e rassodano le nostre eongettu- 
» re intorno all’ età di questo filosofo. Ad 
» essa in bel modo si accorda 1’ età de’ 
» suoi maestri Parmenide e Anassagora ; 
» de’ suoi condiscepoli Zenone e Melissa 
» ( /’ abominevole e giustissimamente la- 
» pidato calunniatore di Socrate ), e quel- 
» la pure di Gorgia il sfto scolare , e di 
» Acrone (.medico celebre, capo degli Em-. 
» pirici ) il suo amico. Da Glauco ( au - 
» tare citato da Laerzio ) e da Aristotile , 

» dal viaggio di Empedocle in Turio, e 
» da’ suoi fatti in Gergenti , chiaro s’ ar- 
» gomenta esser lui vissuto almeno in quel 
» periodo di tempo che è compreso tra le 
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» olimpiadi ^5 e 90. Le testimonianze dì 
» Laerzio, di Eusebio, di Suida e d’ogoi' 

» altro scrittore non ci dan luogo a du- 
» bitare eh’ ei sia stato principalmente fa- 
» moso tra le olimpiadi 84 e 90. È vero 
» che stabilir non possiamo in qnal anno 
» sia nato, quanto tempo vissuto e quando 
» mòrto. Ma tulte queste particolarità so- 
» no inutili e superflue per 1’ oggetto delle 
» nostre ricerche. Bastaci di poter assegna- 
» re nn corso di 60 anni del viver suo? 

# e di sapere senza più che furono a lui 
«coetanei Melisso, Zenone, Democrito, 

» Anassagora. Trattandosi d* un filosofo, 

» quando si conosce in qual tempo fiorì, 

» e quali furono i suoi contemporanei, si 
» è fatto abbastanza, almeno per ciò che 
» riguarda la filosofila storia. Che se ci 
» piacerà di considerare Empedocle come 
» un uomo versato nella politica, ci basta 
» di poter dire che la sua vita fu legata 
» al periodo della libertà gergent ina; eh’ ei 
» fiorì in Sicilia, quando questa avea scos- 
» so il giogo de’ tiranni ; quando in Atene 
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* governava le cose pubbliche Pericle ( che 
v fu morto dalla celebre pestilenza nell’ o- 
n limpinde 87 ) e cominciò la guerra del 
» Peloponneso j quando in Roma tolti i 
» Decemviri, furono restituiti i Consoli e 
» creati i Censori e i Tribuni militari.» 

Ed affinchè niuoo per avventura tac- 
ciasse come superflua questa sua fatica , 
egli giudiziosamente sin da principio ne 
■mostrò con poche parole la necessità.» Scri- 
n vendo io d' Empedocle Gergentino, in- 
» tendo prima le mie ricerche rivolgere 
» sull’ età in cui visse e fiorì. Ciò coui- 
» parirà per avventura ad alcuno sterile 
» e ozioso. Pur grandemente giova a poter 
»> diritto apprezzare di questo filosofo la 
» virtù e il pregio. Determinato il tempo 
•» del viver suo, vien tosto a conoscersi 

* quali filosofi furon prima, quali dopo di 
.» lui. Questi conosciuti, si può giudicare 
» con senno se furon propri e originali, o 
» tolti d’altrui i suoi pensamenti. Di piu 
« il tempo in cui visse ,. e col tempo le 

* opinioni e i costumi allora signoreggian- 
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» ti, ci aiutano molto a ritrarre il sno vero 
» carattere, che da alcuni fu con favole e con 
» menzogne guastato. Anzi meglio si com- 
» prenderà così il sistema della sua filoso- 
» fa; che oscura, monca, slegata e cor- 
» rotta dopo tanti secoli è sino a noi per* 
» venuta. Oltreché posto Empedocle e la 
» sua età, si allogheranno bene alcuni 
» avvenimenti -nello stato politico della sua 
» patria , e la storia si schiarirà di que’ 
» tempi. Perchè egli, siccome era usanza 
» de’ Pitagorici in que’ dì , ebbe gran parte 
nella riforma e nello stabilimento delle 
» istituzioni civili della città di Gergenti.» 

Abbiamo anche volentieri portato le sue 
proprie parole, acciocché i nostri lettori 
ne prendano un saggio del suo stile: nel 
quale se pur taluno desiderasse alquanto 
più di purità, di facilità e di grazia; niuno 
sarà che vi desideri chiarezza , precisione 
ed efficacia, quanta a filosofo è richiesta. 
E certamente, letto Scinà, può P uom dire 
di avere quanto era possibile conosciuto 
Empedocle. « 
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. Del quale la seconda Memoria racconta 
)a vita, gli studi, le fatiche di sapiente e 
i travagli di politico. Empedocle, nato di 
nobile e ricca famiglia, fu figliuolo di Me- 
tone, nipote di un altro Empedocle, pro- 
nipote di Ecseneto, bisnipote di Empedo- 
cle ; e da una figliuola ebbe un nipote 
Empedocle autore di tragedie. Nacque nei 
più felici tempi della siciliana grandezza : 
fu sua patria Gergenti, che i Greci chia- 
mavano Acraganta ; città presso il fiume del 
medesimo nome, fondata da que’ di Gela 
intorno a cento treni’ anni prima che Em- 
pedocle nascesse. Di suo fratello Callicra- 
tide nulla si racconta. Ma delia sorella 
narrano, che Ini morto, ardesse un suo 
poema, che non le parve perfetto; con ciò 
mostrando e molta intelligenza degli studi 
e molto amore alla fama del fratello. Vero 
è che alcuni dicono essersi ciò fatto dalla 
figliuola di Empedocle. Il quale ancora 
garzone di i4, o «6 anni corse ad ascoltare 
Csenofane vecchio, che girava le città si- 
ciliane recitando le sue filosofiche poesie. 
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Quindi uscito dell’ Isola per andare alla 
scuola di Parmenide, fiorente allora in 
Elea sulle spiaggie toscane, ebbe ivi con- 
discepoli Melisso e Zenone, e fu sopra 
tutti amato dal maestro. Poi si diede a’ 
Pitagorici, maestri celebratissimi di natu- 
rale e di civile sapienza; i quali, dopo la 
morte del loro capo, perseguitati e dispersi 
dalla Magna Grecia, si erano moltiplicati 
in Sicilia, ed aveanvi acquistato alla loro 
filosofia gran seguito. Non ancora sazio 
d’ imparare ( che è proprietà solo di menti 
'capacissime ) andò in Egitto, e quiudi in 
Persia, per essere iniziato nella Teurgia, 
che dicono essere culto degli Dei benefat- 
tori: e lo scrittore lo puiga dell’ accusa 
appostagli di Goeiia , cioè della supersti- 
ziosa e crudele magia; colla quale calun- 
nia la ignoranza invidiosa punivalo del 
suo sapere e far cose mirabili in rnediciua 
e in fisica. Tornato d’ Orieute voleva ri- 
posare in patria; ma trovandola travagliata 
in guerra con Siracusa , passò ri mare e 
andouue a Turio ia Lucania, per esser** 
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vare le migliori istituzioni politiclie messe 
iti pratica in quella nuova città. Ritornata 
la pace in tutta la Sicilia, tornovvi Em- 
pedocle; e si propose di riformare i co- 
stumi e lo stato di Gergenli ; che in quel 
tempo era piena di popolo, pie/ia di ric- 
chezze per agricoltura e per commercio 
coi Cbrtaginesi, piena di lusso e di mol- 
« lezza e di vizi. Con assai prudenza e de- 
strezza intraprese a medicare tanta corru- 
zione; e co’ ragionamenti efficacissimi e 
cogli esempi virtuosissimi, condusse i suoi 
cittadini a rivolgere in beneficenza e ospi- 
talità verso i paesani e verso gli stranieri 
quelle spese che facevano trasmodate in 
superbe e pompose delizie. Sanati i costu- 
mi, si fece strada a mutare in meglio le 
leggi e il reggimento, traendole alla forma 
de’ Pitagorici. In quel tempo le città di 
Sicilia, delle quali erano principali Sira- 
cusa « Gergenli, discacciarono i tiranni: 
rua Siracusa volle reggersi a popolo; Ger- 
genti, avendo cacciato Trasideo figliuolo 
di Terone, sì sottopose agli Ottimati: e 


% 


Digitized by Google 



VITA E FILOSOFIA 


i6 

così mentre Siracusa era turbata dalla li- 
cenza popolare, Gergenti era travagliata 
dalla insolenza de’ ricchi ; i quali forma-' 
vano un Senato di mille ; e il principe 
loro si chiamava il ministro del Senato. 
Parve ad Empedocle che volesse colui farsi 
tiranno ;c n’ebbe forti indizi! in un con- 
vito. Per che prese ad accusare pubblica- 
mente la macchinazione di colui e di un 
suo complice; e provata la colpa, furono 
entrambi dannati a morte. Era tanto in 
Empedocle 1* amore del giusto e della ci- 
vile uguaglianza, che in Senato si con- 
trappose alla domanda poco modesta di 
Àcrone medico celebre e suo amicissimo $. 
il quale voleva alzare un pubblico monu- 
mento al suo padre Csenone. Ragionò che 
tutte le classi de’ cittadini come hanno 
interesse così hanno diritto nella pubblica 
amministrazione ; e forte gridò biasimando 
le distinzioni che nelle repubbliche gene- 
rano odio fra le classi diverse. Nè la sua 
eloquenza era tutta solamente di natura e 
d’ingegno; ma ne avea collo studio fatta 
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un’arte, e trovativi parecchi artifizi fiqo 
allora ignoti, c composta una rettorica; 
della quale era cercato ed ascoltato come 
nuovo maestro: e fra’ discepoli ebbe quel 
famoso Gorgia Leontino, che primo recò 
alla Grecia quell’ arte , ond’ ella fu poi 
insegnati ice a tutto il mondo. Empedocle 
armate di questa vittoriosa eloquenza con- 
quistò la moltitudine, gittò a terra la ti- 
rannia de’ pochi, mise in piedi il reggi- 
mento civile, fece eleggere uu magistrato 
composto di ricchi e di popolaui, il quale 
ogni tre anni si mutava : e divenne tanto 
caro a’ cittadini, che gli offersero nome e 
possanza di re. Ma egli uon abusò quella 
imprudente gratitudine; e rifiutando os- 
servò il precetto di Pitagora , al quale 
piaceva che i sapienti primeggiassero nelle 
città non per forza ma per senno. 

Secondo l’ usanza de’ Pitagorici professò 
anche medicina e musica ; e ambedue que- 
ste arti operò a pubblico e privato utile 
de’ suoi cittadini. Nè a loro solamente ma 
falche agli strani fu cortese e del sapere 
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8 dello avere suo: poiché riconosciuta da. 
lui la cagione onde Selinuntc si andava 
disertando per malattie; egli a sue spese 
con grande lavoro mosse le acque ivi sta- 
gnanti; e la citta sanifico. Di che riporto 
da Selinunte onori divini. 

La sua fama non istette chiusa nell’Fso» 
la. Anche in Grecia pe’ suoi poemi fu 
celebrato? do’ quali furono principali uno 
della Natura , 1» altro delle Purgazioni ■ 
Tra 1 ano e- 1 altro facevano- cinquemila 
versi: di che a noi è rima so pochi fram- 
menti..Nel primo dichiarava la formazione 
dell’intero universo; e spiegandone tutto 
cik che a’ sensi ci si dimostra, divisava 
tolta la sua fìsica. Nel secondo sponevà 
precetti di morale, e con qnai mezzi la 
mente umana, purificata si facesse possi- 
bile di congiugnersi degnamente colle deitàv 
Queste erano le purificazioni da lui im- 
parate m Oriente, donde anche Pitagora 
le tolse e a’ seguaci le consegnò. Avrebbe 
dovuto Empedocle non pubblicarle, per 
legge dell’ Arcano : ma non credette che. 
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fa peifezione della virtù, cioè la vera fe- 
licità , potesse senza grave e manifesta 
ingiuria celarsi, sei baia in privilegio e 
possessione di pochi iniziati. Di ciò la 
Scuola pitagorica, malamente sdegnala, lo 
scomunicò. Anzi per evitare nel futuro una 
simile profanazione stabilii ono che mai più 
nel consorzio loro non si accettasse poeta. 
Ma le ire de’ mistici noa impedirono la 
gloria di Empedocle* e il cantore Eleo- 
mene recitava le purgazioni di lui ne' giuo- 
chi olimpici alla Grecia adunata, che 
applaudendo preparava immortalità, al no- 
me del poeta* 

Invidialo per la fama degli studi, e 
la potenza esercitata nella patria , fu ca- 
lunnialo e perseguitato da’ nobili, a’qtialt 
avea tolta la. tirannide ; e quei lo co- 
strinsero di andare esulando in Pelopon- 
neso, e forse lo uccisero, Del la sua morte 
divulgai ano molte fai aie; tua quella che 
si gittasse nell’’ Etna, sopra tutte sciocca^ 
fu confutata dagli amici di lui, appena 
cominciata a susurrarsi. Certo è che au» 
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dato a’ giuochi olimpici, non fu mai pik 
riveduto io Gergenti. Alcuni lo fanno mor- 
to di 77 anni, altri di 65. L’amico Pau- 
sania.gli alzò un tempietto e un’ ara: * 
couciossiachè la morte suol cessare V invi? 
dia,.i Gergentini gli rizzarono una statua 
nel mezzo della città ; la quale poi i Ro- 
mani, presa Gergenti , trasferirono a Roma 
e collocarono nel Foro. 

Ho creduto non dovere interrompere il 
racconto della sua vita; al quale Scinàcori 
molla destrezza e brevità intreccia assai 
belle notizie di quegli uomini e di que' 
tempi. Ma un poco di maraviglia mi è 
yeuuta che sì prudente scrittore dia ceu- 
no di non amare i Pitagorici, per questa 
cagione che si mescolassero ne’ governi 
delle città, e al governo di un solo anti- 
ponessero quello di molti, lo non dubito 
che oggidì solamente buoua e solamente 
possibile sia la monarchia ; la quale poi 
è senza paragone più moderata e benigna 
che mai fosse. Ma non per questo affer- 
merei che in quo’ tempi lontani , con io-. 

A' * 
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gegnt e costami e istituti cotanto diversi 
dai nostri, non potessero gli uomini quiè- 
tamente e felicemente vivere sotto forme 
di reggimento non somiglianti alle nostre: 
anzi dalla istoria mi appare che le pili 
vòlte quelle monarchie antichissime aves- 
sero assai meno sicurezza, riposo e pro- 
speriti che le repubbliche. Parlo dell’Eu- 
ropa, anzi delie parti meridionali di essa: 
poiché il Settentrione senza veruna civiltà 
appena usava un viver sociabile : nell'Asia 
non si poteva far paragone di governi, 
chè tutto sempre fu assoluta monarchia. 
Che poi Pitagora c i seguaci fondassero la 
sapienza sul conoscimento della natura, e 
si preparassero colla geometria alla fìsica, 
e dalla fìsica salissero alla morale e alla 
politica; mi pare tanto prudente quanto 
necessario per giugnere al vero, che io re- 
puto runico bene del mondo. Che Pita- 
gora strignesse tutta la pratica della sa- 
pienza in queste due parole xXxàsvstv x*r 
svepys-cetv Veracità e Beneficenza, mi ob- 
bliga a venerarlo come il massimo di tildi 
* a 
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i savi. Che la sua scuola non seppellisse 
1’ ingegno in contemplazioni oziose e ste- 
rili, ma tutti gli studi indirizzasse a mi- 
gliorare le leggi e i reggimenti ; mi pare 
anzi da lodare sommamente che da ripren- 
dere : poiché di là. proviene quasi tutto o. 
il male, o il bene agli uomini. Nè io in- 
tendo che sia da fare gran conto di quel- 
le società. magiche e teurgiche , le quali 
mostravano niente curare gli uomini e la- 
presente vita, nella quale però volevano 
ogni copia e di ricchezze e di onori ; e 
con pochissima fatica vendevan caro oscu- 
re dottrine, delle quali dicevano cogliersi 
frutta in un altro mondo. Ciò avea gron- 
do spaccio, in Asia} dove gl’ intelletti dor- 
mivano e volentieri sognavano ma nella, 
più culla parte d’ Europa tanto era alcu- 
no in concetto di valente uomo-, quanto, 
si dimostrava non ozioso ma utile citta- 
dino, Al quale pormi che la setta pitago- 
rica insegnasse la più savia e la più giu- 
sta regola , raccomandando continuamente 
Atesse in aiuta della, legge cantra co> 
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, ' * * > i 

Toro che alla legge si opponevano: xS/x~- 
Xsiittos tfx/b xvrots *xpxxx'kv)i:t, v\> vo[xv fio*}- 

Ss/v, rrj xvo/xt x *o\£[xerv. Nè le persecuzioni 
fatte a’ Pitagorici, contro ai quali era fa- 
cilmente concitata da pochi la ignorante 
plebe, m’ inducono a creder altro se non 
che quella setta facesse costante professio- 
ne del vero. E non ci è verità , per quan- 
to paia astratta e remotissima dagli umani 
interessi, che non si trovi pnr contraria 
a qualche umana cupidigia , o ambizione. 
Testimonio me no sia il povero Galileo? 
al quale parve dover essere sicuro pere- 
grinando colla mente ben lontano del no- 
stro mondo, e speculando intorno al Sole 
o a’ pianeti j ed ebbe pure chi- lo perse- 
guitasse ferocemente e ( orrenda infamia ! ) 
lo tormentasse colla tortura. E diremo per- 
ciò che la vita, o la filosofia di Galileo- 
fu sediziosa ? Diremo, che il genere uma- 
no ebbe sempre de' mostri. E acciò la raz- 
za de’ mostri non cresca fuor di misura e 
si divori gli uomini , desideriamo che noi* 
sia spenta la generazione de’ savi.. 
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Articolo Secondo. 

. . , , , • -j*: f. i-m 

I tl . _ • •• * • . t ,i iu.' 

atomo alla morte di Empedocle savia-) 
mente si passò con pochissime parole Sci-* 
uà y accennando non potersene sapere di* 
certo il vero, che sino dall’ antichità fa' 
contaminato di menzogne; fra le quali 
essere stata la più assurda , e prima dì tatte 
confutata dagli stessi amici di Empedocle,' 
cb’ egli si fosse gittato nell’ Etna. Per al-> 
tro questa favola fu creduta , o certamente 
ripetuta, per oltre a quattrocento aunir' 
dopo la fine di quel filosofo; e in Roma 
come di opinione corrente ne parlò Ora** 
zìo. Di ciò non tenne conto Scioà , che 
appena spese due righe a negare quel rac- 
conto; nè lo Sturzio, che vi impiegò uà 
capitolo. -Ma poiché la Poetica di Orazio» 
va per le mani di tutti; e ognuno facil- 
mente può stimare non incredibile ciò che 
fosse creduto da sì giudizioso ingeguop 
panni convenevole di. osservare, che dai 
versi d’ .Orazio si possa bensì dedurr? es-. 
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sere durata fino a’ suoi tempi e popolar- 
mente ricevuta quella calunniosa favola 
intorno alla morte del siciliano filosofo 
( poiché la filosofìa ebbe sempre ed avi 
una generazione perpetua di nemici, i qua- 
li operano incessabilmente di renderla odio- 
sa e Spregevole al volgo, traendolo con 
calnnnie ad abborrire e disprezzare » filo- 
sofi ) ma che Orazio nel fine della Poetica 
parlasse da scherzo colla bocca del popo- 
lo, non da senno, e anzi contro al pro- 
prio pensiero. E per verità l’amaroscher^ 
no di que* suoi versi apparisce troppo ma- 
nifesto. Dice che si convenga fuggire un 
poeta piò che un lebbroso o lunatico o 
indemoniato. Se casca in un pozzo o in- 
no a fossa , e gridi aiuto aiuto, ninno deb^ 
ba cedere alla naturale pietà e soccorrer- 
lo ; perchè forse non vi cadde per misar- : - 
ventura, ma vi si gittò volontario , e forse 
cavatoti* vi si gittcrà da capo, peri desi- 
derio di morte famosa. Come il siciliano 
poeta Empedocle , volendo essere creduto 
un Dio immortale, si lanciò freddo nell’nr- 
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dente Etna. Ogni cosa mi persuade che 
Orazio non parli seriamente. Quell’ arden- 
tem frigidns JEtnam ,è sì miserabile e fa- 
stidiosa arguzia , che quel purgatissimo suo 
giudizio se ne avrebbe a vergognare. Poi 
liberalmente concede al Siciliano il titolo 
di poeta , negatogli espressamente da Ari- 
stotile. Nè mi si dica che potè Orazio te- 
nere diversa sentenza ; e riputar bastevole 
il verso senza invenzione a fave poesia. 
Perocché egli tanto fu unanime ad Ari- 
stotile, che per la medesima ragione tol- 
se a se proprio il nome e il pregio di poe- 
ta , uella quarta satira del primo libro; 

... • • . • • t • 

Primum ego me illorum, dederis quìbas esse poetisi 
Excerpam numero: ncque enim concludere versuni 
. Dixeris esse satis; neque si quis scribat, uù nos , 
Sermoni propiora , putes hunc esse poetam, 

\ 

e- 

Mi pare adunque potersi conchiudere 
che Orazio non dia alcuna autorità a quel 
racconto. Ma giudicheranne ciascuno a 
suo senno, leggendo i versi di lui. 


r 
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tk mala quem scabies aut morbus regius urget, 
jiut fanaticus errar , et iracunda Diane., 

Vesanum tetigisse timent, fugiuntquc poetam 
Qui sapiunt; agitarti pucri, incautìque sequuntur. 
ìlio , tlum sublimes versus ructatur , et errat , 
i$£ veluti mcrtilis intentar àec'ulit aucttps 
fri puteiun foveam ve ; licei, Succtirrite , langutn. 
Claniet , Io civcs ; non sit qui tollere curet. 

Si quis opera curet /erre, et dcmittcre f unent , 

Qui scis an prudens huc se dejecerit, atque 
Servari nolit ! dicam : Siculique poetre 
Tfarrabo interitum : Deus xmmortalis haberi 
Dum cupit Empedocles, ardentcrn frigi dus^Zsmam 
Insiluit. Sit jus , liceatque perire poctis. 

Invitimi qui servat, idemfacit occidenti. 

iVec semel hoc fecit; rteque si retractus erit, iatn 

Fiet homo, et ponet f amaste mortìs amoretti. 

Nec satis apparet versus cur factitet ; utrum 
Minxerit in patrios c'uicres , an triste bidcntal 
Moverit inceslus : certe furit ; ac velut ursus 
Objcctos cavea: valuit si frangere clathros , 
Indoctum doclumque fugat rccitator accrbus : 
Quem vero arripuit, tenet occiditque legenda, 
JNon missura cutein nisi piena cruoris hirudo. 

Il secondo volume dì Scinà contiene la 
sua terza Memoria, che è tutta in espor- 
re la filosofia di Empedocle ; e la quarta 
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precede i frammenti dello stesso, diligerà* 
temente raccolti da Scink e illnstrati coti 
annotazioni: nelle quàli,* come in tntt* 
ìa sua opera, fu sobrio; prò copioso l(f 
Slurzio: il quale anche adunò di Empe>- 
docle 4^6 versi, e il Siciliano soli 3p5 ; 
indicando nelle annotazioni da quali an- 
tichi scrittóri li avesse cavati ; nel che do- 
vette faticare moltissimo, come se egli pri- 
mo si accignesse a questa impresa, trovan- 
dosi la Sicilia mancare de’ moderni libri. 
Spesse volte, sebbene piò parcamente del- 
lo Slurzto, discorre delia maniera di leg- 
gerli, correggerli ed interpretarli. Alle an- 
notazioni precedono i frammenti in greco, 
e la traduzione di essi: ai quali va innan- 
zi la breve Memoria che ragiona di loro» 

L’ Inno ad Apollo e il Poema de' Persia- 
ni furono, lai morto, bruciati da sua so- 
rella; e questo secondo era imperfetto. Il 
Poema della sfera oggi si reputa di in- 
certo autore. Pel Discorso sulla medicina 
non rimane vestigio: e ignorasi se fu seri tr 
to in versi,, come dice Laerzio; ovvero, 
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fecondo Sujda , in prosa. Ciò che dunque 
abbiamo si . è un poco del libro delle Pur* 
gazioni , di materia morale, dedicato a' 
suoi Gergentiui. Meno scarsi avauzi ci re** 
stano del poema della Natura, diviso in 
tre libri , e indirizzato al medico Pausania 

4 V j *W K •+ . 

&uo amico. Il più, bello di questi frammen- 
ti, e forse -la più veneranda reliquia del- 
P antica fìsica, ci fu conservata da Ari- 
stotile nel capo settimo della respirazione. 
Penso non dover essere discaro a recai lo 
qui; non tanto per vedervi come Empe- 
docle spiegasse a suo modo il nostro re- 
spirare: ma perché sarà dilettevole e a 
molti mirabile, che egli conoscesse il peso 
e la elasticità dell’ aria , e Io provasse dal 
premere essa e spingere, tanto in su. quan- 
to in giù, l’acqua ne’ cannelli , e preve- 
nisse di duemila anni le sperienze fatte 
col mercurio dal Torricelli. 

Ecco nel respirar come da tntti 
L* aer dentro si tira , e fuor si manda. 

Delle rene i canali si propagano r 

Agli estremi del corpo; e raettoa capo ■* v- 
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Delle nari ne* solchi, in cui le punte 
Hanno sturate. Ma di sangue in parte 
Sono que* tubi , e non del tutto, -pieni. 
Però calando giù s’ occulta il sangue, 

£ lascia all’ aer libera ed aperta 
Dell’ entrare la via per le boccucce: 
Avvicn cosi, che quando il sangue molle 
In giù si lancia nell' interno , tosto 
L' aria che ferve, con sue vacue bolle 
Entra con furia. E quando poi balzando 
Ritorna il sangue , torna fuor di nuovo 
Uscendo 1’ aria. 3 Guarda qua donzella 
Intenta a trastullare colla clessidra 
Di facil bronzo, che al martello regge. 
Empier d' acqua la vuol: perciò ne tura 
Colla sua bella man prima la bocca . 

Dell' orifìzio , e quindi per la base, 

Di spessi forelliu tutta bucata , 

L' immerge in mezzo della limpid' acqua. 
Ma questa intanto dentro non penetra , 
Perchè 1’ aria racchiusa nella clessidra 
Sovrastando a’ forami , con la molla 
L’ acqua preme sospinge ed allontana, 
Che se appena riapre la donzella 
11 già chiuso orifìzio, di repente 
L' aria sen fugge; e come questa manca, 
L' acqua fatale che presiede all’ ore , . , 
Che entrar pria non potea , eutra nel vaso 
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T^a clessidra è già piena. Or la donzella 
Iu altra guisa guarda là ciré gioca : 

Ella con man turandone la bocca , 

Dalla base forata vuol che cada 
L’acqua fatale, di cui quella è zeppa. 

INI a cupido d’ entrar 1’ aer di fuori 
Quasi forte confin 1’ acqua ritiene 
Intorno a’ forellini gorgogliante. 

Se quella poi leva la mauo, allora , 

( All’ opposto di pria ) 1’ aer di sopra 
Cedendo all’ acqua, giù la manda, e quest* 

Per li forami della base gronda. 

Tal è del sangue, che colante scorre 
Per le membra. Se presto si ritira 
Affollandosi in dentro, allor di colpo 
Schiumosa 1’ aria con rigor rientra : 

Poi quel ratto e’ avanza; e questa fuori 
Esce con passo cgual retrocedendo. 

Così era noto e chiaro ad Empedocle 
ciò che il sommo Galileo non seppe spie- 
gare ai fontanieri di Boboli. 

È poi cosa degna di considerazione per- 
chè Empedocle, comunque Siciliano e 
pitagorico, non adoperasse il dialetto do- 
rico, magli piacesse di scrivere l’ Ionico. 
Dice Scinà che questo dovesse parergli pii 
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polito e gentile. Ma potremo credere -che 1 * 
mancasse pulitezza e grazia alia favella d» f 
Teocrito ? Meno poi mi persuade la opi*d 
nione di Antonio Cocchi e di alcuni altri, 
che al dorico attribuiscono certa oscurità; 
e questa fanno cagione d’ essersi prima 
lette da pochi, e poi generalmente tras- < 
curate le opere de’ pitagorici che in quel- 
lo scrissero. Poiché avendo letto gliavan-' 
zi de’ pitagorici che ci conservò lo Sto- 
bèo, niente di oscuro o di malagevole vi 
trovai. Pertanto, se è lecito congetturare, 
crederei che Empedocle lasciasse di ado- 
perare il dialetto della sua patria e della 
sua scuola , non perchè fosse o piò diffi- 
cile o meno gradito ai Greci; ma perché 
vedesse più frequentato fuori della Gre- 
cia l’Ionico, al quale Omero, Erodoto, e 
Ippocrate aveano acquistata più universa- 
le celebrità. E veramente ne* suoi versi ' 
appare una studiosissima imitazione di 
Omero , e nella poetica elocuzione segui - 
tollo dappresso al possibile : e quanto alla 
efficacia negli epiteti , Plutarco lo riputò i 
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talora superiore. A Parmenide é a Osenot 
fané, che furono famosi poeti didascalici; 
lo preferisce Cicerone ; e *a tutti Aristote- 
le , che nel suo genere lo giudica ottimo. 
Da questi frammenti, come da testimoni! 
indubitati ha cavate Scinà le Sentenze di 
Empedocle iti ogni parte di naturale e di 
morale filosofìa, e le ha con' mirabil giu*, 
dizio e brevità esposte nella terza Memo- 
ria, della quale ci resta a parlare. 

•«a >••/«>* : « ** » '• • *- 1 »* ' { *» ; 

% r * * >* • % : * . ' 

Articolo Terzo. 

, • 1 v. < . . . • : i > 

C * ; • ; 1 > 1 •- - • > J 

i : rimase per ultimo a parlare della ter- 
za Memoria del professore Scinà *, nella 
quale discorre la filosofia di Empedocle 
cioè le meditazioni di quel savio sovra 
tutte le parti principali del filosofare. Pru- 
deu temente osserva l’autore che Empedo- 
cle, il quale fu anche da Aristotele com- 
me ridato per avere delle proprie medita- 
zioni formato un sistema bea collegato, 
meglio che non si fosse fatto da altri fi- 
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losofi ; nondimeno è giunto a noi deforma 
e quasi assurdo. Perchè le sue opere sono 
perdute j e noi costretti a giudicarlo se- 
condo la relazione di antichi scrittori ; i 
quali molte cose di lui malamente inte- 
sero, come poeticamente figarate; molte 
come nuove e profonde non compresero ; 
di molte non videro la connessione, e ce 
le tramandarono non pur sciolte ma ripu- 
gnanti. Però l’ autore tenta di restituire 
quanto si può il nobile edifizio Empedo- 
cleo, raccogliendo diligentemente e com- 
mettendo ogni avanzo de’ suoi versi : e 
delle relazioni degli scrittori antichi eleg- 
gendo quello che meglio apparisce con- 
forme alle sentenze certe di lui. Tra gli 
autori vetusti chi più spesso e più accon- 
ciamente riferì le opinioni del Girgentina 
fu il grande maestro Stagirita. 

Brevemente espone lo Scinà come in^ 
nanzi ad Empedocle filosofassero Talete* 
Parmenide, Pitagora: poi in che differisse 
Empedocle da Democrito e da Anassagora*. 
È si piena e concisa e connessa tutta que~ 
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ita Memoria bellissima del professore Sci- 
ssa, che il compendiarla ci pare impossi- 
bile: la imperfezione inevitabile del nostro 
lavoro invoglierà i lettori di ricorrere al- 
]’ originale j c ciò sarà di molto lor pia- 
cere e profitto. Molto volentieri vedrauno 
lo Scinà tener dietro a quell’ antichissimo 
nelle sue investigazioni sulla formazione 
del mondo j e riconoscere ch’egli lasciauda 
i sogni e le fantasie de’ suoi predecessori, 
si pose a studiare i corpi, scomponendoli, 
con quei metodo stessissimo che usano i 
moderni chimici: se non quanto la imr 
perfezione degli strumenti e delle speran- 
ze lo fece restare a* quattro elementi, de' 
quali fu esso il primo autore, aria, acqua, 
terra e fuoco ; da’ quali asserì ogni cosa 
comporsi: e dal fuoco riconobbe la flui- 
dità dell’aria e dell’ acqua, senza il quale 
si condenserebbero. E questa sua sentenza 
fu poi da tutti costantemente abbracciata. 
Nuovo e tutto suo fu quindi l’ investigare 
quali forze muovano gli elementi della 
malaria} dove pigri e oziosi eransi ino- 
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strati Anassagora e Democrito. Ma Empe- 
docle è riconosciuto da Aristotele per il 
primo che intendesse quella forza che og- 
gidì chiamiamo affinità, ed egli nominava 
poeticamente amicizia ; la quale congrega 
le particelle omogenee, e di queste éggre^ 
gazioni compone le inoli via via maggióri} 
e parimente intendesse una forza contra- 
ria, che disgrega e discioglie i composti , 
da Ini appellata i ni- alci zia , e fattone par- 
tecipe il fuoco. L' incessante operare delle 
quali opposte forze chimiche tiene la ma- 
teria in movimento continuo; e produce 
tutte le composizioni e tutti i disfacimenti 
che accadono hel mondo. E il contiuuo è 
scambievole prevalere or dell’ una or del- 
1’ altra forza è da Empedocle espresso colla 
imagine di un cerchio che si rivolve; per- 
chè il cerchio ha giri finiti che si posso- 
no all’infinito rinnovare. La conclusione 
dfe’ pensieri di Empedocle su questo sog- 
getto era quel famoso: Omnia mutantur ; 
nihil interit. 

Poiché tutti i còrpi sono composti non 
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d’altro che degli stessi quattro elementi , 
ahnanevagli di spiegare onde tanta diver», 

sita de’ conpi. Non da altro che dalla di* 

» , ' * 

versa proporzione de’ medesimi componen- 
ti. Pensiere ben conforme, a ciò che noi 
deduciamo dalla nostra chimica. Egli per 
far intendere tanta novità a’ suoi contem- 
poranei, si dichiarava colla similitudine di 
un pittore che, variamente mescolando 
quattro colori, 6gura piante, animali, uo- 
mini, case e dei. Appare quindi che del 
sistema dinamico , oggi tanto celebrato in 
Alemagna, sono i primi lineamenti nella 
filosofia del Siciliano. Non voglio trala-, 
sciare una prudentissima considerazione 
dello Scinà, il quale osservando le sen- 
tenze Empedoclee prevalenti in Germania, 
e quelle di Democrito in Francia, e savia- 
mente discorrendole cagioui di questo gi- 
rare delle opinioni, conclude con questo, 
avvertimento, certamente non nuovo, ma 
troppo spesso necessario a ripetersi : » Dob- 
* biamo persuaderci una volta che le scien- 
». i$ si accrescono non già colle nostre 

i 3 
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» opinioni, che sono semplici fantasmi del- 
» la nostra mente} ma coll’ osservare, ed 
» esprimere co* nostri pensieri i fatti e le 
» consuetudini della natura. «Seguita l’au- 
tore < scusando coll’indole di que’ tempi 
Empedocle, che anch’ egli per non parere 
da meno degli altri filosofi volesse imma- 
ginare una sua Cosmogonia; i sogni del 
quale spiategli che siano a’ nostri distati 
adottati da Erasmo Darwin. Dovendo noi 
per necessità ommettere assai cose, più vo- 
lentieri lasciamo la esposizione della Co- 
smogonia Empedodea e la confutazione 
fattane dallo Scinà. Nè 1’ illustre profes- 
sore è meno scontento dell’astronomia del 
suo Girgentino, che gli pare molto assur- 
da. Se non che dubita che essendo a noi 
pervenuta non per alcuna reliquia de’verst 
dì lui, come gran parte della sua fisica, 
ina per lo più dalle testimonianze di co- 
loro ì qnali con molta e imperizia e ne- 
gligenza e confusione scrissero anticamente 
la storia della filosofia , ora mozzando, ora 
aUungaudOj óra peggio interpretando le 
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sentenze de’ sapienti > sospetta ragionevol- 
mente potere non esser colpa di Empedo- 
cle a’ egli, che ci apparisce grand’ uomo 
in fisica, ci riesca miserabile fanciullo 
nell’ astronomia. Senza che questa scienza 
per inopia di osservazioni rimase fra’ Gre- 
ci bambina: e l’ espressioni poetiche di Ern- 
! pedocle poterono dare oscurità a’ suoi pen- 
sieri, e suggerirne più assurde interpreta- 
zioni. Perocché , ad esempio , se egli nel 
suo figurato linguaggio chiamò confini del 
sole i tropici , parendogli che il sole giun- 
to a quelli rivolga il suo cammino, giac- 
ché 1* annuo «orso apparente del sole si 
computava allora da’ solstizi ; poterono i 
grossi interpreti fargli stoltamente dire che 
i tropici siano quasi due muraglie, le qua- 
li rispingano il sole a piegare il suo corso. 
Certamente Empedocle seppe disprezzare 
gli errori anche più ricevuti: e derise 
apertamente il popolo e i savi d’ Atene, 
che si figuravano la terra come un mon- 
te, le cui radici si profondavano nella im- 
mensità dello spazio, e la cuna rotonda 
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era la nostra abitazione : e aspramente 
schernì Csenofane che aveva per immen- 
sa la profondità della terra. Nel centro 
della quale Empedocle immaginò continua 
ardente quel fuoco, al quale ne’ tempi no- 
stri la eloquenza di Giorgio Le-Clerc con- 
te di Buffon diede cotanto splendore. Im- 
maginò la rotazione del cielo e della ter- 
ra j quella esteriore rapidissima, questa in- 
teriore più lenta ; e con queste due rota- 
zioni e colla differenza di esse spiegò la 
stabilità della terra ( dispregiando le va- 
nità di Talete, di Parmenide, di Anassa- 
gora, di Democrito) in quella guisa eh* 

V acqua da una secchia velocemente gira- 
ta non esce. Credette il sole e le stelle di 
una stessa natura, cioè di fuoco: la luce 

* 

propagarsi progressivamente: anticipando- 
si egli col pensiero ciò che i satelliti di 
Giove doveano poi rivelare a Iìoemero. 
Neuton pensò di supplire alle perdite del 
sole, pascendolo di comete: ma Empedo- 
cle (tenendo anch’egli la emissione della 
luce ) immaginò che i raggi lanciati dàl 
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sole tornassero a lui riflessi e rimandali 
dalla terra. E qui lo Scinà si duole che 
Plutarco, Galeno e Stobeo guastassero un 
si ingegnoso e semplice concetto ; e attri- 
buissero al savio Girgentino la sconcia opi- 
nione di due ioli, uno visibile, l’altro 
invisibile, posti a rincontro in due con- 
trari emisferi. Moatucla ammira 1’ inge- 
gnosissima e vera risposta di Empedocle 
a una difficoltà che se gli opponeva con- 
tro la emissione e successiva propagazione 
della luce. » Siccome nel tempo che la lu- 
» ce viene a noi, il sole si muove j così 
» l’occhio astretto a seguire la direzione 
» della luce, vedrà il sole io un punto 
» in cai fu , e poi non è più. Empedocle 
» nc colla prodigiosa velocità della luce, 
» nè con altre sottigliezze, cui sogliono ri- 
» correre i fabbri di sistemi, si aiutò a 
» rispondere: disse, non è il sole, ma la 
» terra che in a4 ore si volge : dunque 
a nel rotare s* incontra ne’ raggi solari, e 
» l’ occhio prolungandoli va a trovare il 
» sole nel punto in che egli sta. Della 
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« quale risposta non potrebbe oggi farsi 
» una migliore- » Conobbe la luna essere 
opaca, ed illuminarsi di luce non sua : J 
credette la distanza del sole da no; pii! 
cbe doppia della distanza della luna dalla 
terra; e quantunque sole e luna ci appa- 
iano dello stesso diametro, esser molto 
minore questa di quello; tenendo V ine- 
guale distanza per argomento della gran- 
dezza diversa. Cosa non lieve per que’tem- 
pi, e da Empedocle prima cbe da ogni 
altro pensata; e cbe aperse la via ad Eu- 
dosso di misurare i diametri apparenti del- 
la luna e del sole. 

Nel tomo IU. pag. e seguenti di que- 
sto Giornale (*) si sono lungamente discor- 
se le considerazioni di Empedocle intorno 
al peso ed alla elasticità dell’aria; di cbe 
ora passeremo alle meditazioni cbe fece 
paragonando insieme i vegetabili e i vi- 
venti; e ne’ vegetabili osservando il seme, 

• * 

. (*) Si veda questo volume subito dopo il pre- 
sente articolo. 

V Editore. 
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il sesso, la generazione, la nutrizione, la 
traspirazione. Piantò per fondamenti alle 
tue speculazioni che i viventi e \ vege j 
labili hanno comune lo stesso fine, cioè 
dì riprodursi; e che la pianta viene dal 
seme, come P animale dall’ uovo : di che 
primieramente deduce dover esser comune 
la natura dell’ uovo e del seme, e alle 
piante diede soprannome di ovipare. Così 
precorse ad Arveo, il quale c’ insegnò non 
d’ altro provenire che dall’ uovo tutto ciò 
che ci nasce: e similmente preparò a Lin- 
neo il sistema sessuale delle piante; delle 
quali conobbe il fecondarsi mediante la 
mescolanza de’ sessi. Ma perchè non co- 
nobbe, come oggidì si conoscono, tutti 
gli strumenti e i modi di quella fecon- 
dazione , fu costretto immaginarsi erma- 
frodite le piante, tutte senza distinzione. 
Quanto alla generazione degli animali pare 
che il suo sistema o poco o nulla disso- 
migliasse da quello del Buffon. Stabilì 
farsi negli animali e ne’ vegetabili la nu- 
trizione per mezzo di pori, e per affinità 
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di materie: e negli noi e negli altri per 
via di pori la traspirazione ; alla quale at- 
tribuì ii cadere le foglie degli alberi. Os- 
servò ancora altre qualità che gli uni é 
gli altri hauno comuni ; il crescere per ca-* 
lore, Tesser giovani, T ammalare; T in- 
vecchiare, muoversi, resistere, raddriz*' 
zarsi. Al che aggiunsero i moderni il dor- 
mire, respirare, aver muli; i polipi pro- 
pagarsi come le piante; gli animali che 
vivono attaccati alle pietre, cercare come 
le piante la luce, verso lei rivolgendosi.' 
Stupendo ingegno che nella imperizia di 
que’ tempi seppe tante cose vedere, le più 
trovando per congetture guidate da ana- 
logia ! 

Essendo pertanto sì antica, e oggidì tan- 
to universale, la cognizione di que 1 vin- 
coli, che mirabilmente legano insieme le 
parti diverse della natura organizzata; fu 
inteso con ammirazione e indegnazione 
gravissima di tutti che in quest’ anno, in 
una città italiana che si vanta di dotta , 
fosse sotto questo pretesto mossa da alcuni 


Digitized by Googte 



DI IMPKQOCLE CERGEHTINO 45 

ipocriti una persecuzione fierissima contro 
un vcnerabil vecchio, la coi scienza nelle 
cose naturali è riverita in Europa e iaf 
America, e la bostk della vita santissima' 
e piena di virtù quasi più che umane è 
adorata in quella medesima città, nella 
quale da più di cinquant’ anni dimora. 
E tanto più fu detestata la perfidia d’aU 
cuoi di quegl’ ipocriti persecutori, perchè 
non si poteva scusare coll’ ignoranza. Gio j 
va pertanto di avvertire tutti gl* ipocriti 
di questo secolo, o dotti o ignoranti che 
siano, che alle scellerate loro invidie ed 
ambizioni cerchino oggimai altri strumen- 
ti che il perseguitare le scienze fisiche: 
poiché e principi e popoli sono oggi unii 
versalmente e fermamente persuasi j che 
molti beni da esse, e nino male mai pos- 
sa provenire : e però chiunque non vuole 
infamia di barbaro o di brutale si pregia 
di abbracciarla e celebrarle e promuoverle. 
E sappiano gl’ ipocriti persecutori di do»- 
vere in questo secolo trovare ignominia 
e odio pubblico quanto ne trovarono i 
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persecutori di Galileo, ma non già eguale 
pazienza e viltà. Non si vuol tollerare ohe 
regni ed insulti in Italia quel barbaro fu-r 
rore che la ragione ha discacciato da ogui 
parte di Europa. r i , ..." 

.1 filosofi più antichi aveano considerala 
1’ nomo solamente quanto alla metafisica, 
o alla morale o alla politicai Democritei 
e Anassagora considerarono fisicamente il 
corpo umano ; i quali superò Empedocle, 
applicaudo a questa investigazione la chi* 
mica e T anatomia , e pittando le fonda-, 
menta alla fisiologia. Ebbero gran tortai 
successori di Empedocle di abbandonare 
il suo metodo , del quale non è altroché 
una continuazione ed ampliazione bellis- 
sima la moderna chimica de’ corpi orga- 
nizzati. Degno è a vedere ad esempio 
com’egli facesse le ossa composte di otto 
parti; due di terra, altrettante di a,cqua 
e quattro di fuoco: dove l’ ingegnoso Sci- 
erà- appena ( per la sua grande sobrietà di 
congetturare ) si ritiene dal dire , efie forse 
Empedocle trovò le ossa abbondare di fuo- 
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eo perchè a noi apparvero abbondanti dì » 
fosforo. Poche reliquie abbiamo della sua 
anatomia: ma rottami sufficienti a indi- 
care la magnificenza delV edifizio e la pe- 
rizia deW architetto. Descrisse la spina 
del dorso ; ed ebbela, come in vero è, non 
altrimenti che la carena del corpo umano. 
Distinse la inspirazione dalla respirazio- 
ne; e mostrò i canali onde si respira dal- 
le narici. Ricercò P organo dell’ udire r e 
trapassando il meato uditorio, trovò quel- 
la parte che tuttavia serba il nome di 
chiocciola , da lui datole per la sua for- 
ma torta e spirale^ La quale essendo in 
luogo sì riposto , non si poteva discoprire 
da chi non avesse grande perizia di ana- 
tomia. Nè meno industrioso ed accorto si 
mostrò nella fisiologia. Riputò ingenito e 
connaturale al sangue il suo costante ca- 
lore; che ad Ippocrate maravigliato pa- 
reva opera sovrannaturale di un dio: e 
del calore del sangue si giovò a spiegare 
artificiosamente le funzioni vitali. 

Avendo per le regolate pulsazioni delle 
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arterie conosciuto che il sangue si muove 
nelle vene, ed ignorando ( come 'tutta’ 

1’ antichità ) la sua circolazione ; gli sup- 
pose un movimento di- continuata oscil- 
lazione in su e in giù, prodotta dal co- 
stante calore: e con questa oscillazione 
perenne spiegava la respirazione, dicendo 
che entrava l’aria nelle vene all’ abbas- 
sarsi del sangue, al suo rialzarsi sospinta ' 
ne. usciva : così 1’ uomo inspirare ed espi- 
rare. Credette poi che nella respirazione 
l'aria togliesse al sangue una porzion di 
calore; e quindi si facesse agli ' animali 
necessario il dormire* Per lui dunque na- 
sceva il sonno dallo scemarsi il calore ; 
quello scemava dal respirare; la respira- 
zione si faceva dall’ oscillare del sangue; 
e questo dal calore «i moveva. Nel calo- 
re poneva la cagione di vita e di moto: 
la morte diceva essere privazion di calo- 
re; e principi® di morte il sonno. Percià 
conobbe- non affatto morta ,e ricuperabi- 
le alla vita, una donna gergentina caduta 
in asfissia, nella quale sentì un piccolo 
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avanzo di calore. Nè era assurdo il suo 
sistema per chi non aveva notizia dell’os- 
sigeno: ed ei sapeva beo collegare e de- 
durre a pratica le cognizioni che gli riu* 
sciva di acquistarsi. Quanto poi all’ origi>* 
ne delle sensazioni, seguitò in parte le 
opinioni del suo tempo, in parte mutol- 
le. Spiegò 1’ odorare e il' gustare, median- 
te 1’ esalazioni dei corpi ; ma 1’ udito ri- 
conobbe prodursi dalla battitura dell’ aria 
nella parte de IP orecchia , la quale a guisa 
di chiocciola è torta in giro , stando so- 
spesa dentro e come un sonaglio percos- 
sa. Nello spiegare la vista si confuse, non 
contentandosi delle sentenze comuni al 
suo tempo , e scarso trovandosi di proprie 
cognizioni. Conobbe non di meno un de’ 
tre umori , cioè 1’ acqueo , e alcuna delle 
membrane ricuoprenti il globo visivo: sen- 
tì nella visione dover gran parte avere la 
luce; ma intese luce che dagli occhi si 
partisse , e incontrandosi ne’ corpuscoli che 
dai corpi si spiccano, con quelli mescolata 
ritornasse all’ occhio , e vi eccitasse le im* 
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niagini degli oggetti. Nella quale spiega- 
zione confusa egli riunì come potè agli 
errori volgari della sua età le proprie 
cognizioni imperfette.. Ma giustamente lo 
commenda lo Scìnà per avere compreso 
che la sua età andava lontana dal vero j 
il che proprio è solamente di sani e ro- 
busti ingegui. Tenne che le sensazioni" 
fossero reali , nou immaginarie, come le 
vollero i seguaci di Zenone: ma ch’elle 
non ci rappresentino la vera natura de* 
corpi j poiché elle non sono altro che mo- 
di del sentire, cioè dell’ esser nostro. E 
.quindi tanto prima del Neutoa affermò 
che noi vediamo rosso o giallo sui corpi, 
non perchè rossi o gialli siano i raggi di 
luce che percuolon 1’ occhio, nè rossi o 
.gialli i corpi toccali dai raggi lucidi : ma 
il rosso, il. giallo, il verde esser nell’oc- 
chio i appellandosi cou questi nomi quei 
movimenti più o meno forti che uei nervi 
si eccitano dai raggi di luce. 

D’ Iddio nobilissimamente senti, dicen- 
do: Iddio non ha forma nè membra urna y 
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ne : non si può vedere cogli occhi, nè toc- 
care colle mani. Iddio è santa mente. 
Costui non si può esprimere con parole. 
Muove V universo- co’ suoi veloci pensièri. 
r Intorno all’ auiraa umana fu male iuter- 
pretato , quasi ne facesse due, una mate- 
riale e peritura, l’altra spirituale ed im- 
mortale: quando egli veramente intese in 
una sola anima due parti, o per meglio 
dire due facoltà, l'trna sensitiva, l’altra 
intellettuale. Lungamente lo difende Scinò 
dall’ accusa di materialismo che gli diede 
Aristotele. Attribuì a’ vegetabili un’anima 
sensitiva, come pensarono anche Anassa- 
gora, Democrito, Platone: fcioè, come sa- 
viamente interpreta Scinò , li credette co- 
me oggidì si credono dotali di fìsica sen- 
sibilità. Su questa, ch’egli tenne comune 
a tutti i corpi organizzati , fondò le sue 
particolari sentenze di morale : nella quale 
J per altro non variò da Pitagora che tre 
capi; nell’ attribuire agli spiriti umani una 
-'colpa anteriore alla loro incorporazione; 
nello spiegare altiaiueute il trapasso deile 
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anime ; e nell’ ordinare V astinenza di al- 
cuni cibi. 

Pensò che molti spiri*- vivendo in Cielo 
beati peccarono; e in pena far condannati 
d’ andare vagabondi trentamila anni. Ogni 
tremila anni entravano in un corpo uma- 
no: e finito il viver di quello passavano 
al corpo ora di brtiti , ora di piante: sin- 
ché compiuto il giro di tremila anni ri- 
tornassero ad umanarsi. In che fu diverso 
dagli Egiziani e da Pitagora , in quanto 
egli diede agli spiriti umani ricetto non 
pure ne’ bruti , ma anche ne’ vegetabili , 
poiché gli aveva egli primo creduti capa- 
ci del sentire. Molto poi si compiacque 
Platone di quel sogno empedocleo sull’an- 
tichissimo peccato degli spiriti. Dai nomi 
poetici ch’egli impose alle vii tu e ai vi- 
si umani, poeticamente trattandoli come 
persone, fu anche dagli antichi interpre- 
tato come creatore di numerosa schiera di 
genti o demoni, buoni e rei. Quiudi ap- 
parve superstiziosa la sua morale, inten- 
dendosi per cullo di dii o genii o demo- 
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DÌ la pratica da lui raccomandata delle, 
■virtù personificate. Tanto è sempre peri- 
coloso e contrario a verace sapienza, l’uso 
delle allegorie. Secondo la testimonianza 
di Aristotile ed Aristosseno e Teofrasto , 
non fu da Pitagora e da’ suoi discepoli 
della prima età vietata se non l’uccisione 
de’ buoi , perchè servono ai lavori : ogni 
altra carne mangiavano -, solo da' pesci s’a- 
stenevano. Empedocle fortemente proibi 
che nè per cibo nè per sacrificio si ucci- 
desse ninno animale 5 perchè volle che ri- 
spetto e pietà si avesse a chiunque è ca- 
pace di gioia e di dolore : e credette sce- 
marsi di molto la compassione e 1’ amore- 
volezza, tra gli uomini, avvezzi ad esercii, 
tare feroce crudeltà contro i bruti inno- 
centi» Assai; uotabil è che a’ rei fatti e alle , 
buone opere egli avesse trovato e premio 
e castigo, con un sno inferno e purgato- 
rio c paradiso. Perchè i trentamila anni* 
che già dicemmo, dati d’esiglio agli spi- 
riti per lo peccato antichissimo, divisi ia 
dieci periodi, ciascuno di tremila .anni,. 

* 4 
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conducevano al fine ad eterna beatitudine 
quelle anime che si erano purgate, eser- 
citando virtù ciascuna volta che furono 
abitatrici di corpo umano; ma quelle che 
al finir di qae’ giri si trovavano tuttavia 
perverse , andavano dannate fra le tene- 
bre di eterno supplicio. Ognuno di que’ 
dieci giri di tremila anui era un purga- 
torio degli spiriti : ma la legge di esso im- 
mutabile non poteva corrompersi uè per 
priego nè per prezzo. 

Ripiglia in fine lo Scinà tutti i meriti 
grandi d’ Empedocle colle scienze e col 
genere umano; e quelli esalta con giu- 
stissime lodi , e propone alla emulazione 
de’ suoi Siciliani; avvertendoli di non po- 
tere giustamente appropriarsi la gloria di 
quell’ antico, se non imitandolo. 


"\ 
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Lettera al Compilatore dell’ estratto della 
Vita di Empedocle. 


JLjeggendo V erudito estratto della Vita 
dì Empedocle , e giunto al luogo in cui si 
dice, che egli di due mila anni prevenne 
le sperienze fatte col mercurio dal Torri- 
celli} e poco dopo , che a lui era noto e 
chiaro ciò che il sommo Galileo non seppe 
spiegare ai fontanieri di Boboli , fui com- 
preso da somma ammirazione , e stava in 
forse di abiurare V opinione eh ’ ho sem- 
pre portata, che gli antichi quanto avan- 
zavano i moderni nelle lettere e nelle bel- 
le arti, altrettanto fossero ad essi infe- 
riori nelle matematiche e nella conoscenza 
delle arcane leggi della natura. 

Ma dato luogo alla prima sorpresa, e 
riletti i versi che si recano a fondamento 
di quelle asserzioni, mi convinsi che tut - 
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ta la dottrina in essi contenuta si riduce 
a questi quattro punti: 

i,o tS acqua non può" entrare in un vaso 
senza discacciarne Varia di cui e ripieno. 

2 . ° Varia non può cedere il luogo aU 

V acqua , se non uscendo per un foro che 
dall’ acqua stessa non sia occupato e 
chiuso (*). 

3. ® Riempiuto di acqua il vaso non può 
pii 1 questa uscirne , se V aria non vi rien- 
tra. 

yj. 0 V aria non può rientrarvi , se non 
per un adito che non sia occupato dal- 

V acqua. 

Questi fenomeni , cadendo giornalmente 
sotto gli occhi di tutti, erano sicuramen- 
te noti anche al volgo ; ed infatti Empe- 


(*) Acciocché il fenomeno qui deaeri Ito abbia 
luogo, conviene inoltre cbe i fori del vaso siano 
posti ad eguale o quasi eguale profondità sotto il 
livello dell’ acqua. Se ci* non fosse, 1’ acqua en- 
trerebbe pei fori più bassi ove la pressione è mag- 
giore, scappando 1’ aria sotto forma di bollo dà» 
più elevati. 
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dacie non U riporta come una invenzione 
recondita e nuova , ma gli adduce come 
un 'fatto conosciuto , onde dare una spie- 
gazione facile e popolare del modo con 
cui si fa la respirazione. 

Or da queste nozioni elementari alla 
teorica del tubo torriceWano passa , come 
ognun vede , una distanza grandissima. 

Vediamo se almeno la spiegazione che 
egli dà del fenomeno si innalzi alcun poco 
sopra le cognizioni comuni all’ età sua . 
U acqua non entra , die ’ egli , nella cles- 
sidra ripiena d’ aria, perchè questa colla 
molla la preme , sospinge ed allontana. 

Si accordi ad Empedocle V onore di a- 
ver , forse il primo , accennato V elaterio 
dell ' aria ( non già il suo peso , dal quale 
dipende la spiegazione della sospensione 
del fluido nel tubo del Torricelli J , ma 
si confessi che nell ’ applicazione che ne 
fa non ha colpito nel segno. Se l’ aria 
fosse incompressibile , impedirebbe ogni 
ingresso all’ acqua: essendo compressibile 
ed elastica , ne lascia entrare una piccola 
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quantità', in nessun caso poi potrebbe so* 
spingerla ed allontanarla. • ' 

L’ acqua, segue poi a dire , non esce 
'dalla clessidra che n’ è ripiena , perchè 
V aere di fuori, cupido d’entrare, la ri- 
tiene: spiegazione che non è gran fatto 
migliore di quella che dall ’ orrore al va- 
cuo traevano gli Aristotelici: giacche sic- 
come a costoro si domandava , perchè l’or- 
rore al vacuo cessa a 5a piedi d' altezza 
d’acqua , si può domandare al filosofo 
poeta , perchè all’ altezza medesima cessi 
nell’ aria la cupidigia di entrare. Qui dun- 
que si limitano le dottrine contenute ne ’ 
versi recatici dall’ autore dell ’ estratto. 
Ma Ctesibio , Erone , e chi fu quello che 
insegnò agli uomini a innalzar V acqua 
colla tromba aspirante , eransi spinti nella 
scienza idraulica alquanto più oltre. Sa- 
pevan essi che non solo l’ acqua non può 
entrare in un vaso se prima non ne di- 
scaccia F aria; ma che , estratta questa 
da un tubo la cui unica inferiore aper- 
tura rimanga sotF acqua , dee l’ acqua 
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stessa entrarvi necessariamente , e vincen- 
do la sua gravità, salire sopra il suo na- 
turale livello . Al Torricelli poi era ri- 
serbato il dare di questo fenomeno la vera 
spiegazione , deducendola dal peso dell a- 
ria ("non ignoto a Galileo J e dalla legge 
dell ' equilibrio de ’ fluidi ne' tubi comuni- 
canti; e il segnare il limite dell' altezza 
oltre il quale , ai fluidi di varia densità h 
impedito di sostenersi* 

Sian dunque i matematici de’ secoli po- 
steriori ad Empedocle liberi dalla taccia 
di aver ignorata o trascurata V insigne 
scoperta che a lui volevasi attribuire t 
taccia che se riuscirebbe poco onorevole 
a Galileo , sàrebbe poi imperdonabile ad 
Archimede , Siciliano , e vissuto in tempi 
pià vicini al filosofo d' Agrigento. 



Risposta alle precedenti obiezioni. 


*1 a» 
il * lì 
t, *. 


Sarebbe stolta presunzione se io meno 
che mezzanamente istruito nelle fisiche 
volessi contendere con V. S. , che n* è 
maestro sì lodato. Ma senza contendere 
posso risponderete debbo per più cagio- 
ni. Primieramente desidero che il Pubblico 
sappia ch’io non mi arrogai di parlare di 
mio capo; ma semplicemente esposi una 
opinione del sig. Scinà , professore di fi- 
sica molto accreditato in Palermo. Ecco 
le sue proprie parole a facce 56 e seguen- 
ti del secondo volume, dove nella terza 
Memoria discorre tutte le parti della filo- ' 
sofia Empedoclèa. 

» Dal cielo tornando alla terra, non più 
» troviamo il nostro filosofo che imagina 
» 1’ origin delle cose; ma ohe studia e in- 
» terpreta con senno la naturai La prima 
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» verità che c’ insegna, non già ragionan- 
» do ma coll' esperienza, è il peso e la 
» molla dell’ aria. Mette egli in opera, in 
» difetto di macchine e di strumenti, la 
» clessidra, che si usava allora da* nostri 
»> (Siciliani) come orologio a misurare il 
» tèmpo. Avea questa la sua figura coni- 
» ca ; la base forata a guisa di minutis- 
» simo vaglio, e il collo lungo, che strin- 
m gcndosi sempre più , andava a finire in 
>» un sott.il bucolino. Si tenea allora la 
» clessidra col collo all’ ingiù: e 1' acqua, 

• » di cui era piena, lentamente gocciolane 
» do, misurava le ore. Questa appunto fn 
» la macchina di Empedocle , che nelle 
» sue mani diventò indice e misura di fi- 
» siche verità. 

Queste parole dello Sci nà lasciano pen- 
sare eh' egli credesse Empedocle autore 
della sperienza fatta colla clessidra, e tror 
valore della dottrina intorno alla pressione 
dell’ aria. Ma le paiole di Empedocle trag- i 
gon piuttosto ad imaginare eh’ egli ne fa- 
vellasse come di cosa oomunemeute già 
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nota ; poiché 1* adduce in guisa di simili- 
tudine , per far meglio intendere cosa nuo- 
va ed ignota; e 1* adduce colla stessa for- 
inola che usano anche oggidì i nostri poeti: 
.QSnEP OTAN ie*r* KKalv&pxtv «xrZovax , 
Siccome quando una fanciulla scherzando 
colle clessidre . E la stessa ambiguità fu 
dal professore Palermitano serbata nella 
traduzione de’ versi Erapedocleij Guarda 
qua donzella intenta a trastullare colla 
clessidra. Seguita poi lo Scink: 

«Introduce ei da poeta una donzella, 
« che trastullando colla clessidra la vuol 
» empiere d’ acqua. Ne tura essa 1’ orifi- 
« zio colle dita; e postane la base all’in- 
» gih, cala quella verticalmente in una 
« fonte Eutra allora l' acqua per la base 
» forata » ( qui veramente lo Scink cou- 
» traddice un poco ad Empedocle, e alla 
» propria traduzione : 

Ou5e y s? xyyos ex op.0pos &9spx s ** l > «Xkx (ttv 
ttpysi 

A spoe o yvios stfaaàr w'sefiMV s*i tpruxxTX rt'JMX 
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«lie letteralmente si tradurrebbero : Ma 
nel vaso V untore non entra ; anzi lo im- 
pedisce il peso dell’ aria internamente ca- 
dente sovra gli spessi forami. Quanto alla 
diversità della tradazione dello Scinà dal 
testo greco , dovrò parlarne fra poco. In- 
tanto proseguiamo:) » Entra allora 1* ac- 
» qua per la base forata ; ma per quanto 
« la donzella prema e travagli, la clessi- 
» dra non si può mai empiere tutta. Stan- 
» ca finalmente la verginella, alza le dita 
» con cui chiudea quell’ orifìzio; ed ecco 
» l'acqua che sale, e giunge alla cima. 

» Proposta 1’ esperienza , Empedocle ne* 
» suoi versi ne soggiunge lo spiegamento. 
» L’ aria , die’ egli , ebe sta racchiusa nella 
» cavità della clessidra, colla sua molla 
» resiste all’ acqua , e la ripara di venire 
9 all’ insù. Ma appena la donzella alza le 
» dita, l’aria esce; e però 1 ’ acqua non 
» più impedita dall’aria sale, e tutta em- 
» pie la clessidra. 1 

»> In altro modo ci presenta ci la don- 
* zella. Finge egli die questa volti laeles- 
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ìi sidraje allora un’altra prova egli ciré* 
» ca del peso e della molla dell'aria. Chiude 
» essa colla mano il bucolin della clessi- 
4» dia, e questa piena d’ acqua volge colla 
» base all* ingiù; affinchè l’acqua tutta 
a fuori si versi. Ma non senza sua sorpre- 
9 sa s’ accorge che l’acqua , lungi di ca- 
li dere da’ forellini della base, si ferma. 
» Alza ella quindi la mano con fretta; ed 
» ecco 1’ acqua gocciolare , e a poco a poco 
» cadendo tutta fuori versarsi. 

» Dichiarato il primo, fu agevole ad 
» Empedocle spiegare il secondo esperi- 
» mento. L’ acqua, dicea egli, si sforza 
» d* uscire da’ forami della base. Ma l’aria 
» sottopostasi resiste colla sna molla, che 
i> venga a vincere il peso dell’ acqua. Su- 
ll bito che la donzella alza la mano, l’aria 
» di sopra preme l’acqua sottoposta ; e ; 
» questa, aiutata dall’ aria soprastante, vin-’ 
» ce ogni resistenza e vien fuori.» 

Ora si noti come dalle cose premesse 
conchiuda lo Scinti. » Con tali esperienze, 
» delle proprietà dell’ aria mostrava egli e 
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«il peso eia molla. Ciò nulla ostante fu* 
» rouo quelle nell’età dappresso poste in- 
v giuriosameate in oblio. Se noti fossero 
» stati al rinascer delle scienze gli espe- 
» rimenti d’ Empedocle, non si sarebbe 
i» certo levato tanto grido per l’ invenzio- 
ni» ne del barometro. Ivi il mercurio sta so- 
» speso dalla forza dell’aria, come 1’ ac- 
» qua sta sospesa entro la clessidra dalla 
» forza egualmente dell’aria.» 

Apparirà dunque manifesto che nel mio 
estratto ho riportata fedelmente la opinio- 
ne del professore Scinà; di cui non voglio 
già biasimare la traduzione, o piuttosto 
copiosa parafrasi, de’ versi Empedoclei : ma 
dico bene che nella brevità del Gergenlino 
è chiarissi inamente espresso il peso dell’a- 
rra ; ciocché V. S. non ha potuto ritro- 
vare nelle parole del professore Palermi- 
tano; 

L* immerge (la clessidra ) in mezzo della lìm- 
pid’ acqua: 

Ma questa intanto dentro non penetra , 

Perchè 1’ aria racchiusa nella clessidra, 
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Sovrastando a* forami , con la molla 
1/ acqua preme , sospinge , ed allontana. 

Empedocle dice più semplicemente che 
impedisce s'pyst eli acqua di entrare j e 
ciò attribuisce al peso dell’arra xspos oyxos. 
Che sebbene oyxor possa anche significare 
gonfiezza, qui bisogna necessariamente in- 
tender peso} dicendo oy*o? IIES-flN , e di 
poi «•veu/x.xro? ey.*t«xoyxos, cadente e poi en- 
trocadente , che non si può dire se non 
di cosa pesante. 

A frapporre qui una breve osservazione 
aliena dalla presente disputa , m’ invita 
un verso bellissimo di Empedocle, che lo 
snostra di rara efficacia negli epiteti , e 
pieno di filosofia recondita in ogni parola. 
Quella che il traduttore Scinà chiama lìm- 
pida acqua) così è significata dal greco: 

Eif uSxror px«xr\<u tspav xpy^toio 

immerge nel tenero corpo dell’acqua bian- 
co-tessuta : nel quale vocabolo di tessitura 
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dà a vedere di qual modo cgl’ intendesse 
formata 1’ acqua. Questa è ben piccola co- 
sa : ma così piccola basta a mostrare quan- 
to grande , o soverchia , fiducia di sè deb- 
bano avere certi facili e franchi promet- 
titori di darci tradotti tutti i poeti greci; 
e quante cose ( non certamente da disprez- 
zare } mancheranno necessariamente a quel- 
le troppo affrettate traduzioni. 

Ma tornando alla cosa nostra, parmi 
indubitato che Empedocle conoscesse il 
pesare dell’aria; e lo conoscesse cagione 
del non cadere talora 1* acqua de’ cannel- 
li , e talora dell’ entro salirvi : poiché non. 
solamente conobbe necessario clic l'acqua 
togliesse il luogo all 3 aria , ma seppe il 
resistere dell' aria all’ essere discacciata. 
Che se non troviamo più largamente spie- 
gata questa dottrina ne’ versi d’ Empedo- 
cle, è da considerare ch’egli solamente per 
via di similitudine poetica ue adduce quel 
tanto eh’ eli’ aveva di comune colla sua 
maniera d' intendere la respirazione, ch’e- 
ia l’oggetto del suo discorso. Farmi aa-> 
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cora assai probabile che non Empedocle 
solo , ma comunemente il suo secolo aves- 
se quella notizia. Se ciò fu noto anche a 
Galileo, certo è che non lo applicò a spie- 
gare la salita dell’ acqua nelle fontane di 
Doboli. Se la notizia continuasse fino ad 
Archimede, rimanga pur dubbio} poiché 
molte opere del sommo Siracusano abbia- 
mo perdute. 

Pensa V. S. che gli antichi ci vinces- 
sero nelle lettere e nelle belle arti } ma 
nelle matematiche e fisiche fossero minori 
assai de* tempi nostri. Io so bene quanto 
io sappia meno di V. S. ; e non ostante 
ardisco manifestare una opinione contra- 
ria: e credo che in secoli piu antichi d’o- 
gni istoria il genere umano conoscesse am- 
piamente molte cose di natura che noi 
appena jeri abbiamo cominciate ad impa- 
rare. Per esempio, avessero cognizione co- 
piosissima di tutto ciò che appartiene alla 
elettricità; sapessero che la vita è una 
mera e continua combustione ;e molte so- 
miglianti cose. E lo deduco da certi roi- 
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«utissimi e foschi vestigi che sparsamente 
ce ne avanzano in alcuni scrittori di un’ari- 
tichità meno remota, colla quale abbia- 
mo alcuna comunicazione: i quali scrit- 
tori serbarono memoria di quelle più ve- 
tuste e dimenticate reliquie dell’ umano 
sapere , così a caso , e senza pure inten- 
derle. Ma non è qui tempo che io faccia 
mostra o di erudito o di sagace in con- 
getture ; forse con pericolo d’ essere scher- 
nito. Scendendo a quell’antichità meno lon- 
tana, alla quale molte notizie ci ricondu- 
cono, panni forza di confessare che noi» 
poco di scienza fu posseduto da altri, e 
non pervenne ereditario a uoi. Per esem- 
pio colui che ne’ tempi di Tiberio sapeva 
operare col martello il vetro, dovette co- 
noscere in chimica alcun segreto, che noi 
ignoriamo. Sia dunque glorioso all’ Italia 
avere in grande intervallo di secoli saputa 
due volte, e non dagli stranieri imparata, 
la pressione dell’ aria. Ma non può essere 
vergognoso a Galileo, che sei generazioni 
innanzi a noi fosse spenta una notizia, che 
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2i5o anni prima di noi riluceva. Questa è 
comune miseria della infelice specie uma- 
na j'brevi intervalli di scarse lume, e lun- 
ghissime e dense tenebre. Come poi acca- 
da che le verità non conseguano di man- 
tenersi lungamente nel possesso di esser 
sapute e credute $ e gli errori all’incontro 
si propaghino sì facilmente, e sì perpe- 
tuamente durino ( poiché abbiamo d’ogni 
sorta errori invecchiati di migliaia d’anni, 
passali per lontanissime regioni, sempre 
ricevuti, invano combattuti ), sarebbe que- 
stione degnissima. Nè io forse del tutto 
jnsaffìciente a trattarla, in una opera Sulle 
cagioni e sugli effetti degli errori. Ma 
quantunque io mi senta, o pur mi creda, 
meno ignorante di queste cose che delle 
matematiche 3 se bene avessi tale opera già 
compiuta , non pertanto ora crederei ma- 
turo il divulgarla. 


Pietro Giordani. 
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Dubbi sopra un luogo di Giovenale. 

Lettera al Marchese Benedetto Mosca 
a Pesaro. 


Ottimamente dici , benedetto carissimo, 
che se Giovenale scrivesse oggidì la sua 
decima Satira, non gli bisognerebbe dalle 
favole o dai poemi vetustissimi prendere 
gli esempi d’ uomini troppo più lunga- 
mente vivuti che alla felicità e alla ripu- 
tazion loro non conveniva ; e che di tali 
esempi 1' età nostra sopra tutte le altre gli 
sarebbe stala abbondantissima. Dio voglia 
che questi esempi e tanti e potentissimi 
salvino l’età future dal furore degli am- 
biziosi ; ma noi credo. Perocché se rara è 
questa saviezza nell' individuo che sfugga 
gli errori che già gli nocquero ; come spe- 
rare che una generazione impari da quel- 
la chela precedette? Ma a ciò provvede- 
ranno ( o anzi non provvederanno ) i le- 
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gisti e i filosofi. Noi teniamoci entro la 
grammatica. Nella Satira die vai leggendo 
non ti muove alcun dubbio il verso 277? 
Lh dove dice che a Mario era meglio mo- 
rire dopo il sesto consolato e il trionfo 
teutonico, die prolungare la vita sino al- 
1» esilio, e alla palude e alla carcere Min- 
turnese 

ExXinm et career Minturnarunuju e paJudes, 

Et mcndicatus vichi Carthaginc pams 
Uas causas habuere , , 

io vo pur dubitando che il secondo verso 
non sia di Giovenale, per non dire che 
Giovenale fosse tanto dimentico della Sto- 
ria Romana, che attribuisse a Mario la 
■presa di Cartagine. Nella quale impresa 
Mario «ertamente non potè essere nè ca- 
pitano nè soldato, quando era fanciullo. 
Poiché s’egli avea compiuti settant anni 
quando nel tredicesimo giorno del suo set- 
timo consolato, l’anno G67 morsegli era 
di 11 anni nel 608 quando Cartagine fu 
miserabilmente distrutta. E che ciò non sa- 
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posse, o non ricordasse Giovenale non è cre rf 
(libile. Ho udito molti ai quali, proponen- 
do io questa difficoltà, non perciò per- 
suasi di togliere a Giovenale quel verso; 
ma essi lo intendevano per modo che ri- 
ducevano il poeta a parlare non latino ma 
barbaro. Mi vergognerei a dirlo, se non 
avessi udito il contrario da molti, e anche 
letto in parecchi de’ commentatori , che 
vieta Cartilagine , secondo la proprietà la- 
tina non può altrimenti intendersi che, 
avendo vinta Cartagine. Tu avrai pochi 
giorni sono letta in campo Marzo di Roma 
la iscrizione dell’ obelisco che Augusto 
JEgypto in potcstatcm popoli romani re - 
dacia Soli donum derii t. E certo a ninno 
viene in mente che lo dedicasse in Egitto, 
ma in Roma dopo aver fatto provincia ro- 
mana V Egitto. E ti ricorderai aver letto 
nella quarta Verrina di Cicerone , che sulle 
basi delle statue da Scipione prese in Car- 
taginese restituite alle diverse città della 
Sicilia, era scritto: P. Africantis Cartila- 
gine capta restituii. Non certamente in 
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Cartagine, ma avendo presa Cartagine. 
Il che è cosi chiaro che nulla più. E non- 
dimeno i valenti commentatori non man- 
cano di riferire a questo luogo di Giove- 
nale quell’ altro di Velleio nel secondo* 
31 ari us inopem vitam in tugurio ruiritirum 
carthagincnsium toleravit ; e tengono che 
3a esclamazione de! poeta sia appunto sul 
mendicare nella vinta Cartagine: e non 
pensano che la lingua latina noi patisce; 
e chela parola vinta è un goffo aggiunto , 
se Cartagine non fu vinta da quello stesso 
che nelle sue mine mendicava. O sia dun- 
que un grosso errore contro la verità della 
storia, o un error non minore contro la 
lingua, perchè nè l’uno uè l’altro è ra- 
gionevole a credere di sì valente scrittore, 
io reputo che più tardi, e da qualche mal- 
accorto vi sia stato intruso. 

Mi ritorna alla mente il lungo e acuto 
discorso di Riccardo Bentìei per cacciare 
dall’ ottava canzone del quarto libro d’Ora- 
zio quel diciassettesimo verso. Non incen- 
dia Carthaginis impiae. Dopo avete mo- 
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strato che ivi sarebbero confasi i due Af- 
fricani j e che il primo fu l’ amico d’En- 
nio, e non il distruttore di Cartagine; os- 
serva la goffa struttura del verso , colla 
cesura non in fine ma in principio di pa- 
rola ; e quel meschino aggiunto di empia 
a Cartagine ; e lo chiama verso fratesco : 
agno sc£> versiim piane monache lem, E io 
ben credo con lui che quel verso sia in- 
degnissimo d’ Orazio, e impossibile ad es- 
ser suo ; e 1’ ho anch’ io per fattura d’ i- 
gnorant^, ma non di monaco : perciocché 
il commentatore Acrone, del quale tubai 
la prima edizione del secolo XV, lesse 
anch' egli quel verso , e eommentollo così : 
Impiae , quia ter bellum cum romanis ges- 
sit. Ma Acrone si crede vivuto nel secolo 
VII, quando i monaci si travagliavano a 
coltivare la terra, non a scrivere; e se 
alcuno scriveva pure un poco, non copia- 
va autori profani, ma quelli valentemente 
raschiava dalle pergamene, per iscrivervi 
sopra cose fratesche. Però nun è probabile 
che monaci senza lettere abbian regalato 
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nn pessimo verso ad Orazio. Benllci, non 
ricordandosi di Acrone, pensò a’ monaci 
de’ secoli posteriori ; de’ quali potrebbe ciò 
credersi. Ora questo verso che io dico non 
dover essere di Giovenale, non è però 
fratesco, nè quanto alla struttura e al suono 
è indegno a buon poeta; che anzi è pieno 
e maestoso ; e il concetto, se la storia noi 
contraddicesse, saria bellissimo. Ben mi pare 
caduto in grandissima scempiaggine quel- 
1’ esoso adulatore della tiberiana tirannide 
"Velleio; laddove narrando, come dissi, la 
fuga di Mario in Affrica, vi aggitigne: 
Cum Marius aspici ens Carthaginem , illa 
intuens Mariurn, alter alteri posset esse 
snluiio. Quante goffaggini in sì poche pa- 
role! E so bene che non mancano mae- 
stri rettorici che le ammirino: ai qua- 
li però domando, qual consolazione poteva 
dare Mario fuggitivo a que’ pochi rottami 
die avanzavano di Cartagine? poiché ivi 
era deserto; e solo quaranta anni dappoi 
vi fu condotta colonia ad abitare da Ce- 
lare. E i sassi non credo capaci tic di guar - 
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dure alcuno, nè (li sentir dolore, nè di 
ricever couforto. E se non poteano certa- 
mente riceverne da Mai io, quale poteano 
dargliene? Forse ricordandogli die anche 
le città cadono? Ma di sollievo dovea es- 
sergli cosa che piuttosto gli pronosticasse 
il suo risorgere , allora sì poco sperabile. 
L’ aspetto delle ruine e la solitudine do- 
leva accrescergli tristezza della lauta sua 
miseria. Ed è nondimeno chi abbia Vel- 
leio per buono scrittore; ai quali non in- 
vidio: e seguito a stimarlo tanto buono 
istoriar, quanto buou ciltadiuo. A te, mio 
caro Benedetto, basterà averlo letto una 
volta per giudicarlo. Ma di Giovenale dopo 
dieci e cento letture non ti sazierai. Oh 
quale e quanta facondia di que’ suoi no- 
bilissimi sdegni ! quanti pensieri pellegri- 
ni e affatto inaspettati ! Noi dico senza 
difetti, ma pochi; ai quali perdonano fa- 
cilmente le virth molte e grandi, che me 
l’ hanno impresso nella memoria. E duoi- 
mi che troppo spesso il mio secolo mi 
riconduca a mormorarlo sotto voce. 

FINE DEL VOLUME IX. 
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